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N
aturalmente, questa vanità non
può in nessun modo essere sod-
disfattaunicamentenell’ambito
del privato e ha strabordato, sa-
rei tentato di scrivere inevitabil-
mente, nel pubblico. Di qui la
spiegazione della sua “discesa in
campo”: non soltanto salvare le
sue aziende, addirittura salvare
l’Italia. Come è stato autorevol-
mente scritto da Albert O. Hir-
schmann, la politica non dà la
felicità, ma qualsiasi ritorno nel
privato, per chi ha gustato i frut-
ti,non soltantodella popolarità,
ma del potere politico, è sempre
difficilissimo e amaro. Questa
considerazionevale,comprensi-
bilmente, anche per troppi poli-
ticidiprofessionedelcentro-sini-
stra. Silvio Berlusconi, però, è di
gran lunga più in là, molto più
avanti dei professionisti del tea-

trino della politica nel quale ha
unapartedaassolutoprotagoni-
sta.
Lasuafamedipotereedivisibili-
tà è incomprimibile e si manife-
sta intutte lemodalità, comeab-
biamo visto nelle foto degli in-
contri internazionalienellecon-
ferenzestampa,compresalamo-
dalità telefonica che leader più
prudenti dovrebbero da qual-
che tempo sapere tenere sotto
controllo, intercettazioni o no.
Non sono interessato agli aspet-
ti personali, voyeuristici e boc-
cacceschi delle telefonate, che
peraltro fanno parte quasi di
unaconcezionedivitamainega-
ta, intercorse per piazzare veline
e dare voti sulle loro eventuali e
specialicompetenze.Sono, inve-
ce, preoccupato dalla sequela di
forzature,di tensioni,diconflitti
chequelletelefonate,daunlato,
segnalano, dall’altro, produco-
no. So perfettamente, ma non
mi pare di essere in affollata
compagnia, che la fattispecie
più generale è costituita dall’irri-
solto conflitto di interessi, ma se
loscontropolitico,che,purtrop-
po, sta degenerando in scontro

istituzionale con il Primo mini-
stro che coinvolge il Presidente
della Repubblica, la Magistratu-
ra, il Parlamento e la stampa (il
quarto potere), è giunto a questi
livelli,moltodipendeanchedal-
la incomprimibilebulimiavitali-
stica di Silvio Berlusconi .
Qualcunovorrebbemettere fine
allo scontro procedendo a qual-
chescambio,piùomenovirtuo-
so:stopimmediatoallapubblici-
tà/pubblicazio delle intercetta-
zionierapidaaccettazionedel lo-
doSchifani incambiodellaripre-
sa, che sarebbe in verità un ini-
zio, di una “normale” dialettica
politico-parlamentare. Lo scam-
bio avrebbe conseguenze politi-
che discutibili, ma soprattutto
non ci sarebbero garanzie che
verrebbe effettivamente portato
adunasuapositivaconclusione.
Il Presidente del Consiglio sem-
bravolereunasortadiscontrofi-
nale,cheavrebbevolutoannun-
ciare per televisione con un
“Messaggio alla Nazione” attra-
verso il quale regolare i conti,
dall’alto della sua maggioranza,
non grandissima, ma, apparen-
temente, fin troppo compatta,

contutte lealtre istituzioni.Met-
terebbe a rischio, forse non del
tuttoconsapevolmente, ildelica-
to equilibrio fra istituzioni che
caratterizza tutte le democrazie
di buona qualità e che non si ri-
trova nella versione della demo-
craziacheiberlusconese,purtrop-
po,ampiapartedel loroelettora-
to, sembrano avallare e volere
imporrecomeunicaeautentica.
No, bisogna dire e ripetere: nes-
suna vittoria elettorale e nessu-
na maggioranza parlamentare
di qualsivoglia entità pongono
il capo del governo al di sopra e
al di fuori delle leggi, tanto me-
no della Costituzione. Chiama-
re in causa l’affare Clin-
ton-Lewinsky significa dimenti-
care che il Presidente americano
venne indagato per le sue men-
zogne e non fece mai nessuna
velata minaccia contro le istitu-
zioni che indagavano legittima-
mente, persino con puntiglio
partisan alquanto eccessivo, sui
suoi misfatti che certamente
non mettevano a rischio il qua-
dro costituzionale Usa. Quanto
a Jacques Chirac, il Presidente
francese era in effetti protetto,

fintantoché rimaneva in carica,
da uno “scudo”, ma quello scu-
do non era stato frettolosamen-
te e opportunisticamente ap-
prontato dalla sua maggioranza
a favoredella suapersonaconri-
ferimento a reati pregressi. Altri
casidisalvaguardiagiuridicadel-
lealtecarichedelloStatononmi
sono noti, né mi pare vengano
precisamente sbandierati dal
centro-destra.
Gli uomini di Stato sanno dove
equando debbono arrestarsiper
il superiore bene delle istituzio-
ni.QualcunohacredutocheBer-
lusconivolesse inaugurare la sua
second life con una trasformazio-
nesobria, serenamenteepacata-
mente, in uomo di Stato che si
prepara per salire al Quirinale e
intendemostrarsenedegno.Pur-
troppo, non è così, ma quello
cheinquietanonèsoltantolafu-
turaprospettivadiunimmutato
Berlusconi al Quirinale. Piutto-
sto, è il prezzo che le istituzioni
rischiano di pagare qui e adesso
per cancellare le vicende giudi-
ziarie e le avventure personali di
Silvio Berlusconi lungo il cam-
minodiquel tentativo diascesa.

L’
articolo dedicato da Wal-
ter Veltroni, su l’Unità, al
libro di Eugenio Scalfari,

«L’uomo che non credeva in
Dio», ha dato un risalto nuovo al-
l’attualità delle questioni non
strettamente letterarie e filosofi-
che di cui si nutre la prova dello
scrittore, ispirata a una
“confessione” coraggiosa e com-
plessa. Veltroni, che ha una parti-
colare sensibilità per le pieghe psi-
cologiche, morali e civili dei testi
in cui alla modalità espressiva di
segno linguistico si aggiunge una
sorta di controcanto esistenziale e
di filigrana interiore, è andato di-
rettamenteallaveranaturadelvo-
lume, pensato secondo la manie-
ra del ricordo e della coscienza,
del percepito e del taciuto, fino a
quandonondichiara, senzalesog-
gezionidi prima, la consapevolez-
zadell’irrisoltoeforsedell’irrisolvi-
bile in una materia controversa,
che non si esaurisce con risposte
soltantorazionalio soltantocano-
niche. Credo di conoscere, dopo
averla colta anche nelle attitudini
delpadre, lavocazionediVeltroni
per ladrammaticadualitàdel fon-
dere, ma anche del separare, la
vecchia nozione e la nuova lettu-
ra del dilemma di fondo: la fides et
ratio, cioè la presenza di Dio in sé,
nel suo proprio arbitrio e domi-
nio, e in noi, nella nostra facoltà
di intenderloeviverlo.Aquestadi-
stinzione, sebbene per merito an-
che suo appaiano evidenti gli
aspetti pretestuosi dell'inconcilia-
bilità, Veltroni contrappone la
problematicità e il realismo di chi
designa nel futuro il nostro vero
scopo: quello di spendersi sempre
e comunque per il dopo, dove ci
aspetta tutta lacuriosità, l’amoree
la sofferenza intrinsechi nell’esser
natipervivere,nonsoloperesiste-
re, cioè per fare della nostra anche
la vita altrui, e di questa la nostra
stessa. Si puòdunquecapirecome
un libro che fin dalla sua premes-
sa, cioè dal titolo, affronta innu-
merevoli percorsi di segno così
personale e così pubblico possa
creare tra due persone assai diver-
se una condivisione non solo me-
taforicadel“viaggio”suquestater-
ra, cioè procedendo, anziché solo
per frammenti, secondo quanto
ci tiene insieme, la vita, il cui sen-
so “altro non è che viverla”. E che
per Walter comincia - ecco l’esca
struggente che il libro offre ai suoi
ricordi - dalla più incolmata delle
giovinezze:lascomparsaprematu-
radelpadree la filialitàdimezzata.
RicordocomeScalfari sieraespres-
so, inuneditorialedi limpida ispi-
razione laica, sull’immagineestre-
ma, addirittura metafisica, della
paternità, e fu quando vennero
proposti -nonsapreiquantointro-
dotti e osservati - alcuni emenda-
menti, nientemeno, al Pater No-
ster. Inquell’articolo,moltoriguar-

doso del sentimento dei credenti,
egli riconosceva la ragionevolezza
e persino l’utilità di modificare ta-
luneespressionidellapreghierain-
segnata da Gesù. E rimasi colpito,
ricordoche ne scrissi, dal suo con-
senso alla decisione dei vescovi di
lasciarne intatto l’incipit, cioè le
quattro parole che con quella pre-
messa celeste, qui es in coelis, fon-
dano il senso dell’adesione al cri-
stianesimo, dopo tremila anni di
storia mediterranea e occidentale,
soprattutto nella parte scientifica-
mente e tecnologicamente più
evolutadelmondo.Scalfari,dauo-
moanchedifilosofia,mettevama-
no a categorie riconducibili alla
storia e alla metafisica, credo assu-
mendoilprincipiosecondocui, li-
beri da ogni enfasi mistica, diven-
ta retorico, e comunque inutile,
chiedersi quale sarà il destino del-
l’uomo, essendo l’uomo stesso il
propriodestino.Edeccocheledo-
mande, sciolte dall’intoccabilità
delle “quattro parole”, dovute al
misterodella fede,venivanoatoc-
carequestioni concrete del pensa-
re, del sentire e dell’agire d’oggi.
Un esempio: se al progredire della
scienza fa riscontro il disincanto,
o ladelusione,oaddirittura laper-
dita di Dio, dovremmo dedurne
che la prima tentazione cui siamo
indotti è di credere soltanto in
qualcosa di visibile, desunto dal
nostro sempre più temerario con-
testare il ruolo del Padre? Oppure
in una religione invisibile, nasco-
stadauncreatoregeloso,prontoa
lasciarsi negare piuttostoche esse-
rediscusso?Mac’èanchechipen-
sa di poter porre altrimenti, cioè
radicalmente, ildilemma:doman-
dandosi se le proprie sconfitte
non siano anche la sconfitta di
Dio. D’altronde, se Dio si è fatto
uomo e nulla, o ben poco, è cam-

biato nell’indole e nella storia del-
l’umanità, il fallimento non è an-
che suo? E se la ragione non riu-
scisse a fare il gran salto, quale si-
gnificato assumerebbe, in rappor-
to a Dio, tutta la grandiosità e tut-
to l’orroremessi insiemedallecin-
quantamila generazioni che ci di-
vidono dal primo homo sapiens?
Vivere, propone qualcuno, come

seDiononci fosse:manoncentu-
plicheremmo le nostre responsa-
bilità morali, ha detto Dietrich
Bonhoeffer, il pastore e teologo
protestante impiccato nel campo
nazista di Flossenburg, ricordan-
doci che Cristo aveva affrontato il
mondo,eneeramorto,persalvar-
lo? E poi, perché cercare pretesti
nelle difficoltà che questa materia
ancora ci pone proprio in tempi
nei quali scienza e umanesimo
hanno ogni giorno un motivo in
più per confrontarsi e cercare
un’intesa?L’odierno dibattito sul-
l’etica, fondato sulla domanda se
tutto ciò che è possibile è sempre
anche lecito, non postula forse
questaattesadicredentienoncre-
denti: che dopo gli oscurantismi,
incuiperparadossoè ilDionasco-
sto a primeggiare, si faccia largo la
nuova alleanza tra una fede e una
ragione illuminate proprio dalla
modernità?Lafede,checiprolun-
gadopolamorte,puòportarcido-

ve la scienza nonpuò? Oppure sa-
rà negli alambicchi, o sotto la len-
tedi un microscopio, la spiegazio-
ne di tutto?
A volte penso, da cronista, che
molte risposte non siano venute -
enonsoloquellealte,perpendico-
lari - perché non erano state fatte
ledomande. Il librodiScalfari,an-
che in questo senso, interpreta
unacrescenteesigenzadiattenzio-
ne a tali problemi. Lo scenario in
cui Veltroni li colloca gli fa dire
con Roland Barthes - facendo il
verso, parrebbe, alla realtà di que-
sti stessi giorni - che «la fotografia
è rivoluzionaria non quando spa-
venta,sconvolgeoanchesolostig-
matizza, ma quando è pensosa»!
Cioèquandolarealtà“pensalavi-
ta”, per cambiarla. Veltroni non
inclina a credere alle conclusioni
dogmatiche, e forse non rifiuta
del tutto laconvinzionediScalfari
secondo cui «la verità assoluta
nonesisteequellasoggettiva,e re-
lativa, dipende dal punto di vista
con cui guardi te stesso e il mon-
do»; in ogni caso sa che «non c’è
un’alternativa alla vita», che tutto
è sempre davanti, dove abita, lai-
camente, il destino dell’uomo.
Dove ci giochiamo tutto, per chi
crede anche il dopo.
Su questi temi, in un dialogo che
presupponeunprogettoancheci-
vile, Scalfari e Veltroni si scambia-
no una vocazione che gli scettici
considerano poco politica: l’otti-
mismo. Mentre, proprio quando
lapoliticasembranonaverepiù la
forzadicredereinciòchesipuòfa-
re, e perciò stesso va fatto, occorre
ricondurre pensieri e azioni all’in-
contro, sí, dei “frammenti”, ma
prima ancora degli archetipi, cioè
deivalorisucuiconvenire,e impe-
gnarsi, esplicitando la necessità di
opporsi alla tentazione degli egoi-

smi e delle negazioni meramente
opportunistici. Occorrerebbe in-
vece essere tutti persuasi che, al di
làdiogni eccessodi semplificazio-
ne, ci intenderemmo meglio, cre-
denti, agnostici e non credenti, se
alla cultura ideologica comincias-
simo a opporre la cultura dell'eti-
ca, la quale non ha né potrebbe
usare linguaggi teorici o teologici
perdifendere una subdolavisione
strumentaledellerispettive identi-
tà.
Seèverochequestamodernitàpo-
nesemprepiùilproblemadelcon-
senso interiore a ciò che l’intelli-
genzaè ingradodisprigionare,do-
vremmo collocare il dibattito in
un terreno aperto alla sensibilità
diognunoequindidi tutti, guida-
ti dall'idea che l'uomo non è qui
per rifare l’uomo - un progetto a
cui credo non penserebbe neppu-
reDio -ma perché l’uomonon sia
o non diventi meno di un uomo.
Non si tratta di consegnarci a una
sorta di estasi della storia, né an-
drebbe intesa come un privilegio
laico una cultura che inseguisse il
mito euforico della sola ragione:
sono molte le osservazioni di Vel-
troni, e talune coincidono con
«L’uomoche noncredeva in Dio»
collegandosi a un momento cru-
ciale della sua stessa, personale,
complessità. Non gli è nuovo, al
pari di tanti altri, il doverla affron-
tare: seppe presto che Mosca non
sarebbe più stata la Gerusalemme
del proletariato, - «... perché il cie-
lo e la terra di prima sono scom-
parsi...», si legge nell’Apocalisse di
Giovanni -eoggihasufficientere-
alismo per capire che a Pechino, a
Tokio, a Delhi, cioè nell’Oriente
estremo, sta nascendo il credo,
questa volta economicistico e fi-
nanziario, del riscatto globale. Fi-
nito, insomma,il tempodiunmi-
to,stiamovivendoneunaltro:vo-
tato, sebbene premano immani
problemi, a una astratta conqui-
sta della felicità - con il richiamo
d'obbligo all’atto fondativo degli
Stati Uniti d’America - pur sapen-
doche dall’Occidentenonpossia-
mo più attenderci, oggi, annunci
di palingenesi. Non a caso si vive
con la sensazione di progredire
camminando su qualcosa d’irrea-
le, comunque di fragile, di mina-
to. E a parer mio non è affatto sin-
golare che anche questo libro e la
recensionedacuihopreso lemos-
se - apparentemente estranei alle
durezzedella realtà -possanocon-
tribuire al risveglio di qualcosa di
lasciatoandareepersinodiperdu-
to; presupposto dei desideri e del-
le speranze da collocare dentro la
più incontestabile e coinvolgente
delle identità: la nostra vita. Un fi-
losofo di questo tempo,Ernst Blo-
ch, ha detto: «La ragione non può
fioriresenzalasperanza, lasperan-
za non può parlare senza la ragio-
ne». Teniamolo a mente, per il
giorno già annunciato in cui ci ri-
metteremo in “viaggio”.

Statisti non si diventa
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C
he sono addirittura l’uni-
ca moneta davvero spen-
dibile, persino all’infer-

no. Quando sei prigioniera nella
foresta da untempo infinito, do-
velavitanonèpiùvitamaunlu-
gubresprecodi tempo, e,per for-
tuna, non hai più voglia di nien-
te.
Ingrid Betancourt è libera. Per-
chè qualche coraggioso poliziot-
to colombiano si è infiltrato nel-
le Farc, perchè un elicottero di-
pinto di bianco è atterrato in
mezzo alla foresta e un manipo-
lo di uomini che si fingevano
guerriglieri, travestiti con le ma-
gliettediCheGuevara,hacarica-
to i prigionieri e li ha portati via.
Perchè alcuni capi di Stato han-

no spostato l’ordine delle priori-
tàmettendolavitadiquestadon-
naincimaalla lista.Maincimaa
tutta questa catena d’azioni c’è
ungesto,all’apparenzaminusco-
lo, che ha determinato tutto
quanto.
IngridBetancourtè liberaperchè
ha scritto una lettera a sua ma-
dre. Una lettera che tutti abbia-
mo letto.
E che nessuno ha più dimentica-
to. Una lettera talmente potente
da costringere i capi di Stato a
cambiare l’ordinedelle loroprio-
rità, da spingere i poliziotti a ri-
schiare la vita infiltrandosi tra i
dannati della foresta. Chissà se i
guerriglieri si erano resi conto di
cosa contenesse quel foglio che
avevano incautamente fatto fil-
trare fuori dalla prigionia. Sape-
vano che avrebbe innescato un
meccanismo che nessun fucile

avrebbemaipiùpotuto fermare?
Ci sono donne, scrittrici, così. Si-
moneWeil,CristinaCampo,Ma-
rina Cvetaeva Etty Hillesum. So-
no solo le prime che mi vengo-
no in mente. Donne che hanno
saputo vivere la loro vita con la
stessa precisione con cui scolpi-
vano le loro pagine, parola per
parola. Non esistono porte chiu-
se, scriveCristinaCampo,maso-
lo porte dalle quali si sceglie se
passareono.Agiudicaredaquel-
lo cheabbiamo visto e sentito ie-
ri, non sembra che Ingrid Betan-
courtabbia intenzionedi ritirarsi
avitaprivata,nonsembrafiacca-
ta o spaventata. Ha detto anzi,
che aspira ancora alla massima
carica dello Stato. Un’altra porta
attraverso la quale passare. In-
grid Betancourt presidente della
Colombia: chi avrebbe osato im-
maginarlo, soltanto ieri l’altro?

COMMENTI

Valle dei Templi:
una faccenda privata

Una donna

P
overa Sicilia, povera Val-
le dei Templi, quale altra
offesa si prepara per voi

(e quindi per noi)? Per ora, c’è
questa idea genialissima di affi-
dare a privati la Valle agrigenti-
na, e il Teatro greco di Taormi-
na, affinché la Regione Sicilia
ne tragga un pingue canone.
Così altre infrastrutture (elipor-
to incluso) potrebbero venire
costruite dentro o nei pressi di
una fra le più strepitose aree ar-
cheologiche del mondo intero
giàviolentatada unastradache
l’attraversa, da numerose case,
anzi ville, abusive con piscina-
per le quali si è parlato di
“abusivismo di necessità” - con
un paesaggio urbano che in-
combe come un incubo sui
templi antichi e solenni. È la
proposta, sfornata calda calda
dall’assessore alla Cultura della
Regione Sicilia, Antonello Anti-
noro (Udc), nella giunta presie-
dutadall’iperautonomistaLom-
bardo.Sostenutadalneo-sinda-
co di Salemi, Vittorio Sgarbi
che, per renderla meno inde-
cente, la gira subito al Fai. Ov-
viamente riceve un secco “no”
da Giulia Maria Mozzoni Cre-
spi, presidente del Fondo per
l’Ambiente Italiano, la quale si
augura al contrario che «lo Sta-
to non abdichi ai suoi doveri
primari».
Lo Stato, in questo caso, non è
il ministero: la tutela dei beni
culturali isolani spetta infatti al-
laRegioneSicilia in forzadiuna
specialissima autonomia con-
cessale nel 1947, prima di vota-
re la Costituzione, temendo
che il movimento separatista
potesse prevalere. Così abbia-
mo un caso, pressoché unico
(lealtreRegioniastatutospecia-
le si comportano in genere più
saggiamente della Sicilia), di tu-
tela, si fa per dire, e di gestione
autonoma regionale del patri-
monio storico-artistico-paesag-
gistico. Coi risultati disastrosi
che sono sotto gli occhi di tutti:
coste devastate da un abusivi-
smoormaipluridecennale, oasi
naturali invase dal cemento, i
mosaicidipiazzaArmerinadan-
neggiatidaivandali,nessunpia-
nopaesaggistico,museiarcheo-
logici, come l’ “Orsi” di Siracu-
sa, per la cui realizzazione ci so-
no voluti vent’anni e «oggi ab-
biamodifficoltàenormia tener-
lo aperto. Ci sono gravi carenze
nello staff tecnico-scientifico.
Mancano archeologi, restaura-
tori, geometri, fotografi, custo-
di.Ognigiornoèunascommes-
sa». Parole scolpite dal soprin-
tendente siracusano di lungo
corso Giuseppe Voza in una re-
cente intervista. Quando allo
stessoprofessorVoza, archeolo-
go, l’intervistatore ha chiesto
deiprivati,hacosì risposto:«So-
nofavorevole all’interventodei
privati,ovviamentenel rispetto
di alcune regole dettate dal su-
periore interesse pubblico. In
trentacinque anni, però, l'offer-
ta più cospicua che ho ricevuto
inSiciliaammontaacinquemi-
lioni di lire. Buoni per la bir-
ra...».
Eccoilquadro, impietosomare-
alistico, dipinto da uno dei so-

printendenti di spicco che già
dieci anni fa, ad un convegno
sulla ricostruzione di Noto, mi
confidava tutte le difficoltà e le
ambascedi unaamministrazio-
ne tecnico-scientifica sottopo-
sta alla pressione ravvicinata
deipolitici regionali.Nesaqual-
cosa l’archeologa Graziella Fio-
rentini, tempofasoprintenden-
te, laqualepatìpersino l’arresto
peressersioppostaadaltredeva-
stazioni nella Valle dei Templi.
A lei Desideria Pasolini dall’On-
da,presidentenazionaledi«Ita-
lia Nostra», volle attribuire in
Senato il prestigioso premio
Umberto Zanotti Bianco.
Di recente la stessa presidente
del Fai, Giulia Maria Mozzoni
Crespi ha guidato un lungo
elencodi intellettualiedipoliti-
ci (pochi) illuminati iqualichie-
donoalPresidentedella Repub-
blica, Napolitano, di evitare lo
scempio di un enorme rigassifi-
catore a Porto Empedocle, inse-
diatoproprio sull’Altipianodel-
le argille azzurre dove sorge la
casa natale di Luigi Pirandello
(con parco debitamente vinco-
lato), direttamente nel paesag-
gio verso il mare che si ammira
dalla Valle Templi. Il cui disa-
stroso abusivismo, così giusta-
mente avversato, «al confronto
delsuddettomostrosarebbepo-
cacosa»poiché«inquestoscor-
ciodimareedi terrapotremmo
vedere la fila di navi gasiere di
350 metri ciascuna posizionate
di fronte alla contrada Caos e le
torri-torcia di circa 40 metri di
altezza con fiamma perenne».
Un altro disastro paesaggistico.
E adesso arriva bel bello l’asses-
soreAntonelloAntinoroacom-
pletare l’opera (che potremmo
intitolare «Come ti concio uno
deipiùstraordinari sitidelmon-

do») con la proposta di rinun-
ciare a tutelare laValle dei Tem-
plidandola ingestione a privati
cheperòcostruiscanostrade,al-
berghi di lusso, eliporti e quan-
t’altro ancora si può coi piccioli
ricavati.Del resto,nonl’haripe-
tuto tante volte il Cavaliere che
“ognuno è padrone a casa
sua”? L’assessore siciliano l’ha
preso in parola e, forte dell’esse-
re temporaneamente
“padrone” (o “padroncino”)
dei beni culturali siciliani, ha
pensato bene di cominciare a
privatizzarne uno o magari
due. Dei più straordinari natu-
ralmente. Per il nuovo ceto di
potere ilpassatoèbusinesseba-
sta. A quando l’idea di cedere il
Colosseoai privati comecentro
di un mega luna-park? Ci sia-
mo vicini: il neo vice-sindaco
di Roma, Mauro Cutrufo, ha
giàproposto un enorme “parco
divertimenti” ispiratoall’antica
Roma.Geniale,dagemellaresu-
bito con l’assessore Antinoro.

Il viaggio di Eugenio

Per il nuovo
ceto di potere
il passato
non è altro
che una forma
di business

ELENA STANCANELLI

Anche il libro
di Scalfari
può contribuire
al risveglio
di cose
lasciate andare
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